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5-01584 Micillo: Sulla morte di Federico Perna, detenuto presso il
carcere di Poggioreale.

TESTO DELLA RISPOSTA

Il decesso del detenuto Federico Perna
è avvenuto l’8 novembre scorso nella casa
circondariale di Napoli Poggioreale, dove il
Perna era ristretto a seguito di condanna
definitiva per i delitti di furto, rapina,
lesioni personali, evasione ed altro, con
fine pena fissato al 13 aprile 2018.

Nel corso della detenzione, che aveva
avuto inizio presso la casa circondariale di
Roma Regina Coeli il 20 settembre 2010,
il Perna era stato assegnato dapprima alla
casa circondariale di Velletri, poi alla casa
circondariale di Cassino per motivi disci-
plinari e, successivamente, dal 18 maggio
2012, alla casa circondariale di Viterbo per
motivi sanitari.

Su richiesta del magistrato di sorve-
glianza, il responsabile dell’area sanitaria
dell’istituto di Viterbo aveva più volte
attestato che il Perna presentava una sto-
ria di tossicodipendenza ed un disturbo
borderline di personalità con aspetti anti-
sociali (tanto che, in stato di libertà, era
seguito dal Servizio Tossicodipendenze e
dal Centro di Igiene Mentale) e aveva
segnalato un tentativo di suicidio avvenuto
poco prima del trasferimento a Viterbo. Il
sanitario, con successive certificazioni del
19 giugno, del 28 giugno e del 13 luglio
2012, aveva quindi dichiarato il Perna
incompatibile con lo stato di detenzione a
causa di una grave compromissione epa-
tica con tendenza cirrotica.

Sempre su richiesta del magistrato di
sorveglianza, il 14 luglio 2012 il direttore
dell’istituto penitenziario aveva redatto
una relazione sul comportamento del
Perna in ambito detentivo. Nella relazione
si dava atto che il Perna, già al momento

dell’ingresso in istituto, aveva posto in
essere un gesto autolesionistico che ne
aveva determinato la sottoposizione ad un
regime di grande sorveglianza (con asse-
gnazione a una camera di detenzione priva
di oggetti pericolosi per la sua incolumità).
Nella relazione si evidenziava altresì che,
nonostante i ripetuti tentativi di convinci-
mento da parte del personale sanitario, il
Perna aveva sempre rifiutato il ricovero in
ambito ospedaliero; che, una volta trasfe-
rito il 29 giugno 2012 all’ospedale Belcolle
di Viterbo con provvedimento di urgenza
per sospetta crisi di tipo psicotico, si era
dimesso dopo due giorni contro il parere
dei sanitari; che il 10 luglio 2012 aveva
posto in essere un ulteriore gesto autole-
sionistico; che il successivo 13 luglio 2012
il Perna era stato sottoposto a visita psi-
chiatrica.

Il magistrato di sorveglianza, con prov-
vedimento del 16 luglio 2012, non aveva
accolto la richiesta di scarcerazione per
incompatibilità, sia in relazione alla peri-
colosità sociale connessa allo stato psico-
logico in cui versava il Perna, sia in
considerazione del fatto che quest’ultimo
aveva più volte rifiutato il ricovero in
luogo di cura e che si era fatto dimettere
– contro il parere dei sanitari – dall’ospe-
dale Belcolle. Peraltro, con riferimento
alle condizioni cliniche generali del Perna
il magistrato di sorveglianza aveva richie-
sto al Dipartimento dell’Amministrazione
Penitenziaria di trasferire il detenuto in
un centro clinico penitenziario.

Sulla base di tale richiesta il Diparti-
mento aveva disposto il trasferimento del
Perna alla casa circondariale di Napoli

Giovedì 28 novembre 2013 — 67 — Commissione II



Secondigliano, istituto dotato di centro
clinico, dal momento che il più vicino
centro clinico (quello annesso alla casa
circondariale di Roma Regina Coeli) stava
per essere chiuso per lavori di ristruttu-
razione. Il trasferimento era stato disposto
anche in relazione alla precaria situazione
psichiatrica del Perna in quanto l’istituto
di Napoli Secondigliano è dotato di un
reparto nel quale si sarebbe potuta appli-
care un’eventuale misura di sicurezza de-
tentiva o si sarebbe potuto effettuare
l’eventuale accertamento di infermità psi-
chiatrica.

Anche nel corso del successivo periodo
di detenzione a Secondigliano il Perna
aveva rifiutato il ricovero suggerito dai
sanitari a seguito di un’ustione riportata
nel gennaio 2013 ed aveva posto in essere
gesti autolesionistici.

A seguito di un successivo sfollamento
dal carcere di Secondigliano, il Provvedi-
tore regionale della Campania aveva di-
sposto il trasferimento del Perna alla casa
circondariale di Napoli Poggioreale, isti-
tuto anch’esso dotato di centro clinico
penitenziario, presso cui il Perna faceva
ingresso il 13 luglio 2013.

Nel corso dell’ultima visita psichiatrica,
avvenuta a Poggioreale alla fine di settem-
bre 2013, il Perna si era manifestato, al
colloquio con lo specialista, calmo, lucido
ed orientato, e non aveva evidenziato di-
sturbi percettivi.

Lo scorso 8 novembre, alle ore 16,20, il
Perna accusava un malore per problemi
respiratori; tempestivamente trasferito
presso il pronto soccorso della struttura
penitenziaria, sia il medico di turno che i
medici del servizio 118 eseguivano mano-
vre rianimatorie con massaggio cardiaco,
elettroshock e somministrazione di far-
maci; tali manovre non sortivano pur-
troppo alcun risultato ed alle ore 16,58 i
medici ne costatavano il decesso per so-
spetto ictus.

Sin dalle ore 19,00 dello stesso 8 no-
vembre la direzione della casa circonda-
riale di Napoli Poggioreale si attivava per

comunicare la notizia del decesso ai fa-
miliari del detenuto, incaricando i carabi-
nieri della Stazione di Roma Flaminia, i
quali, alle ore 24,00 del medesimo giorno
assicuravano di avere avvertito la signora
Liliana Scaletta, nonna del Perna, unica
parente convivente presso il domicilio in-
dicato dallo stesso detenuto al momento
dell’ingresso nell’istituto penitenziario.

Il Dipartimento dell’Amministrazione
Penitenziaria ha già affidato al Provvedi-
tore regionale per la Campania l’incarico
di svolgere un’indagine ispettiva volta ad
accertare le cause, le circostanze e le
modalità di quanto avvenuto.

In ordine al decesso del Perna, la
Procura della Repubblica di Napoli ha
comunicato di avere avviato un procedi-
mento penale nell’ambito del quale solo il
14 novembre 2013 – a causa delle diffi-
coltà di identificare compiutamente, per i
rituali avvisi, i prossimi congiunti del
Perna e, in particolare, il padre Giovanni
– è stato disposto l’esame autoptico, nelle
forme dell’accertamento tecnico irripeti-
bile, conferendo ad un medico-legale e ad
un anatomo-patologo l’incarico di accer-
tare epoca, causa e mezzi di produzione
della morte, nonché eventuali segni di
lesioni riconducibili a traumatismi ete-
roinferti; la Procura di Napoli ha altresì
disposto indagini chimico-tossicologiche
sui reperti cadaverici prelevati nel corso
dell’autopsia.

Dall’esame del diario clinico e della
cartella di osservazione del detenuto –
documentazione contenuta nel suo fasci-
colo personale – risulta che nel corso della
detenzione il Perna è stato seguito con
costanza e regolarità sia dal personale
sanitario e del Servizio Tossicodipendenze
che dal personale penitenziario. In parti-
colare, appare evidente che le autorità
penitenziarie ne hanno costantemente mo-
nitorato le condizioni di salute e hanno
più volte cercato di convincerlo ad accet-
tare gli opportuni ricoveri in ospedale in
ragione delle sue condizioni di salute,
senza purtroppo riuscirvi.
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